■ ' , [n 

«. 55 . Cwrt. 20. 

MISCELLANEA TEATRALE 

a Geiit. :2aiCZ> il Num. 

ni^sOTiETin^i3 

OVVERO 

I PIFFERI DI MONTAGNA 

, FARSA IN UN ATTO 


.Mduz\OR« daWo Spag\>\ii\o f 



'KO.ìlA 

LIBRERIA ECONOMICA E TEATRALE 


SOi Vio» O«»v«rao V«cnhi«» 90» 

1874 . 


Digitized by Google 


Presso la LIBRERIA ECONOMICA e TEATRALE^ 
Roiiaa, Via Governo Vecchio N. 20 e 20-A. 

Si trovano vendibili 

A cent. 60 il N* tutte le produzioni della Galleria Teatrale, 
(dal n. 1 al 152; di Milano. 

> > . 60 il > tutte le produzioni del Teatro applaudito 

, , italiano e straniero (dal n. 1 al 6) di 

Firenze. ‘ > 

> » 40 il » tutte le produzioni del Repertorio dram- 

matico (dal n. 1 al 210) di Firenze. 

> » 40 il > tutte le produzioni del Bazar Dramma- 

tico (dal N. <1 al 12) di Napoli. 

> ,» ' 35 il > tutte le produzioni àeWa Poliantea Dram- 

matica (dal N. 1. al N. 41) di Milano. 

> » 35 il > le Commedie in due o più atti col Pulci- 

ns.-lla (edizione napolitana.) 

> > 35 il > tutte le produzioni del Piccolo Teatro 

delle Case d'educazione (dal N. 1 al 22) 
di Modena. 

> » 35 il > le 27 produzioni del Teatro Educativo per 

. Fanciulle di Felicita Morandi di Milano. 

> ’» 30 il » tutte le produzioni del Florilegio dram- 

maticù (dal n, 1 al 560^ di^ Milano. 

> >.* 30 il > tutte le produzioni della Biblioteca ebdo- 

medaria teatrale (dal n- 1 al 740; di 
Milano. 

20 il » tutte le produzioni della Miscellanea Tea- 
trale (dal n. 1 al 36) di Roma. 

*. A prezzi diversi tutte le produzioni pubblicate ne! Teatro 
contemporaneo- Italiano di Milano, Xi&W' Ape drammatica 
di Napoli, nel Teatro Comioo Piemontese, nel Teatro Co- 
mico Napolitano , in quello Milanese e in altre collezioni. 


> >. 

V * 


Vedere i rispettivi Cataloghi. — Per le spedizioni in 
Provincia aggiungere le spese postali. Lf commis- 
sioni non vengono eseguite che mediante anticipa- 
zione di vaglia postale o di biglietti di Banca in 
lettera raccomandata al Libraio Editore Cesarh 
Riccomanni, Roma, Via Governo Vecchio, N. 20 e 20 .4. 

Grande assortimerlto 'di’ libretti d’opere in. 
musica a Cent. 60, 60 e 80 l’uno. 


Digilized by Googk 


I 


\ 

LA SOCIETÀ’ DEI 13 

OVVERO 

I PIFFERI DI MONTAGM 

I 

< Farsa in un Atto 


RIDUZIONE DALLO sf^AGNUOLO 



ROMA 

O. RlCCOMAIS^Nl. Editore 

10, Via Governo VeccLIo, 20-^4 

I ! 

‘ . j ISTd. 


/ 


Digitized by Google 



9 


i 


I 




. 7P!ERg(!W}S((aK?I 

, * • , t i 


Il Marchese di Rosental 
iL^ OqrNTE ^T»rpRE, 

IsiELijft, modista 
Gennaro, oste 
Un Commissario di Polizia. 


L’azione sha luogo nelle .vicinanze ^di Napoli, nel- 
l’osteria di Gennaro — nel 1850. 


Disposizione della Scena. 

Sala terrena d’un’osleria di campagna, porta late- 
rale, due nel fondo, tavoli, sedie rustiche ecc. ecc. 


Proprietà Letteraria 

Tatti i diritti riservati. Legge 25 giugno 1865, N. 2337 


- Roma. — Tipografia alle Terme Diocleziane. 
Piazza ‘delle Terme. 
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LA SOCI ETÀ DEI TREDICI 

ATTO TIFICO. 

SCENA r. 

Gennaro cJi^- va e viene, indi il Marchese. 

, Foei di denti o. Ehi, vino, vino. 

Genn. Che matti allegri. 

Mar.' E hi dell’osteria. Diavoli, tcrrumoti. 

Genn. Oh! signor Marchese i|iialo onore... io sono( 
confiiso. 

Mar. Mi conosci? . ; 

Genn. E chi non cono.sce in Napoli e nei suoi di»" 
torni il sig. Marchese di Rosenthl, Colonnello delle 
guardie del Re? Io poi ho l’onore di vedervi sul vostrq- 
bel cavallo tutte le volte che passate di quii per, ,anr-, 
dare nella vostra magnifica villa, che non è lontana 
cento passi da questa mia osteria. , 

Mar. Ed è. qui credo, dove si f rmano le vetture, che 
vengono da Napoli ? i • , 

Genn. Si, signor Marchese. , , 

Mar. Prepara dunque p r questa sera, in una. sala 
separata, una lauta cena per persone. ’ ^ 

Genn. Vado a dare subito gli ordini. 

Mar.'E per orami occorre una stanza con la, fìuestrA. 
sulla strada maestra.» (Così non può sfuggirmi d’oephio.) 
Voci di dentro. Una vera infaniia! Una; bricconata. 
Mar. Con chi l’hanno_ costoro? , i,- 

Genn. Con la società dei tr/sdiei. . i- 

Mar. Oh! e che , ne dicono? , ^ 

Genn. Cose spaventevoli. Dicano che i.n Napoli 
epstituita una Società di j 13, Signori,, _d,ei più ricchi,. ,q 
più scajiestrati, collo scopo di sedurre . le. povere , 
gazze, spécialniente di, bassa estra^zione, e dòrsi, hnpn 
tempo in loro compagnia.- Se per caso sono iti sartie 
ppese eon una di queste sventurate,., quello ohe rwwpe 
■^nto paga la cena all’intiera Società. , rv,.<| 


Digitized by Google 



4 


Voci di dentro. E una bricconata, una immoralità. 
Ma.r. ( va alla 'porta a dar del danaro) Orsù gio- 
Tìnotti, non date retta a quanto vi si dice. A voi state 
in allegria, e fate un brindisi alla Società dei 13. ^ 

Voci. Evviva la Società dei 13.! 

Genn. è stata proprio la mia buona stella, che l’ha 
guidato qui, signor Marchese, e perciò con suo permesso 
vorrei chiederle una grazia. 

Mar. Sentiamo pure. Prima però fa portare un caffè 
nella stanza che mi hai assegnata. A proposito qual’è? 

Genn. {indica a destra) È quella signor Marchese, è 
decentissima, e con le finestre appunto sulla strada mae- 
stra. {Chiama) Filippo {esce un garzone a cui parla). 

Mar. (Non dovrebbe tardar molto; se riesco questa 
volta la mia fama è assicurata). Dunque? 

Genn. Ecco qui, sig. Marchese, di che si tratta. Luigi j 
il di lei cocchiere mi disse che lei è amico del Colon- 
oeilo dei Lancieri ... 

Mar. Del Conte Ettore ? Oh ! Amicissimo. Anzi a pro- 
posito del Conte Ettore, egli è appunto uno dei membri 
della Società dei 13, di cui si parlava or ora. ' 

Genn. S. Gennaro benedetto! E fra quei discoli vi 
sono anche dei Colonnelli dei Lancieri ? 

Mxr. Basta essere bei giovani, ricchi ed intrapren- 
denti col bel sesso, non si esige altro. E così? 

Genn. E così, io voleva intercedere la di lei prote- 
zione per essere ammesso nei Lancieri. 

Mar. e perchè vuoi fare il soldato? 

* Genn. Perchè mio padre non vuol farmi sposare*^ la 
'rikia innamorata, perchè è un avarone, e dice che con ha 
dote... Se non ha dote, ha però mille altre buone qua- , 
lità. Prima di tutto è orfana, cioè non ha nessun pa- \ 

rente, e ciò è molto: di più è istruita come una dama, ’ 

non .fa che leggere romanzi dalla mattina alla sera, è I 
tutta sentimento, ed è bella, bella come, un angelo. ! 

‘‘Mar. (K bene saperlo.) E una cameriera? ’ ' ' 

‘Gbnn. Nossignore, è modista e ricamatrice. ' ■ 

Mar. (Precisamente è il genere che cerchiamo!) 
Dove abita? 
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Genn. Strada S. Brigida, N. 6. 

Mar. {Sorpreso) E il suo nome? 

Gbnn. Isella. 

Mar. (E proprio lei, a cui sto facendo la caccia). 

Gbnn. La conosce forse? 

“Mar. Io no, ma ne ho sentito parlare, e credo che 
un gran pericolo la minacci. Due individui della Società 
dei 13, uno dei quali è appunto il Conte Ettore, cer- 
cano di sedurla. i 

Genn, Perd .ranno il loro tempo. Oh, sono sicuro della 
mia Is.'lla. Essa non si occupa che dei suoi romanzi, 
dai quali dice che impara tante belle cose. Non ho 
paura di nessuno. Ma la supplico, signor Marchese, se 
non vuol farmi entrare nei Lancieri mi metta in un 
altro reggimento. 

Mar. Sì, sto appunto pensando di metterti in un 
reggimento più numeroso e più pacifico. 

Genn. Mille grazie, signor Marchese. (Uh garzone 
attraversa con caffè). 

Mar. Ora lasciami andare a prendere il caffè. (Via) 

Gbnn. Quando mio padre sentirà la mia decisione,! 
spero che preferirà che io sposi la mia Isella. Ecco 
un’altra vettura, (va in fóndo) Che vedo ! Il Conte 
Ettore travestito da vetturino. 

SCENA li. 

Conte e detto, indi Isella. ' 

Conte, {vestito da vetturino scuotendo la frusta) Siete 
Toi il padrone? 

Genn. Che comandate? 

Conte. Avete una stanza libera? • t 

Genn. Questa qui. (accenna* a sinistra). . , 

Conte. Fate preparare una buona colazione per due. 
(via). 

Gbnn. Subito. £ della Società dei 13, dunque si è 
travestito cosi per ingannare qualche povera ragazza. 
(Guarda in fondo) Povero met È Isella, la mia amante 
ohe viene qui con lui!.... Oh che orrore 1 E arrivato il 

' • i • 


Digitized by Google 



6r 

mio turno. Non li perderòf^ di vista; («‘ nasconde nella 
seconda ‘porla a sinistra'y. . ' ' , , 

Isella, (al Conte) Dio mio! che aspetto prosàico lia 
questo albergo. Mi pare quello che ho letto nei Misteri 
di Parigi. ■ ^ , 

Contee. Io ve lo^ aveva detto, padroncina ; ma voi a- 
véte voluto a, tutti i patti fermarvi qui. 

Isella. Quando io noleggiai la vostra vettura, siamo 
rimasti d’accordo che mi sarei fermata dove avrei vch 
luto. (Questa ^ l’osteria di Oeimaro, mi preme vederlo),' 

Voi, mio caro? ’ 

Gejsk; (Suo caro!). , ^ 

IsBLLA;' Ignorati' ciò che fu convenuto fra noi. ‘ j 

Genn. (Cosa. avranno convenuto fra loro?^ 

Isella Diceste di obbedirmi in tutto, ed è perciò che 
vi' accordai quanto mi avete chiesto. i 

Genn. Oh! Infame! {si rllira), ‘ 

Isella, (spaventala) Mio Dio! 

Conte. Che fu? i 

, IsfeLLAv Niente, (M’era sembrato di aver inteso la 
sua voce.) . • , 

Conte. Ma che vi sentite? 

Isella. Una palpitazione qui (al o/ora) i nervi... v. 
Conte. Farete bene a ritirurvi nella camera che he 
cliiesta per voi, e riposarvi un poco. 

Isella. Si, avete raigione; i’ ' i 

Conte. Appoggiatevi, a me,- padroncina; entriamo 
(via tutti e due). 

SCEÌs^A III. '■ \ ',,. à ^ 
Gennaro, poi Marchése,' indi Conte. 

' - ■' " l 

Genn. Povfer<r me! La- frittata^ ò fatta. .-. , - 

.^,MAR..Ho visto ) entrare una vettura, ma ' non ho po- 
tuto vedere chi c’era, voglio informarmene , ^ 

V Gbmn. Ah! signor marchese, mi swccorra per carità. | 
.' Mae.. iCbe ti- è avvenuto ?';i i-, , . 

‘■ìGemNì La. .miai- ataanto di cui' lo parlava poco fa,- 
è quìi .. A mi - ,;o . . • i <■. . --i.- 
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Mar. Qui? (Benissimo! Ho vinto la scommessa col 
Conte.) ‘ ' 

(tenn. Non voglio più entrare nei Lancieri. Il Co- 
lonnello è un seduttore, egli mi ha portato via lamia 
Isella. 

Mar. Come? 

Genn. Signor si, ed io l’ho subito riconosciuto, seb- 
bene travestito da vetturino. ' 

Mar. Da vetturino ? E dove sono ora ? 

Genn. In quella -stanwi... e il peggio ai ó che vanno 
d’accordo. ' 

' Mar. Ma questa è una immoralità, uno scandalo, che 
tu non puoi permettere.. , ci va di mezzo la riputazione 
della tua locanda. (E la mia' scommessa ?) 

Genn. Mi aiuti lei signor Marchese. 

Mar. Senti, mio caro, qui non c’è tempo da perdere. 
Bisc^na che. tu cerchi il mezzo di allontanare da qui 
il Conte per dieci minuti, ed io intanto farò una pre* 
dica ad Isella e tenterò di condurla sul retto sentiero. 

Genn. Davvero, signor Marchese ? In dieci minuti la 
porreste in salvo? ' 

Mar. Sicuro. ( Con me!) Oh! Ecco il Conte, riti- 
rati, e trova il mezzo di allontanarlo. 

Genn. 0 perdo il nome di Gennaro, o vi trovo, il 
mezzo di farvi rimanere dieci minuti da solo a sola 
con la mia amante, (via). 

Conte, (di dentro) Vado subito a chiamarlo, (fìiori) 
Che mai vorrà dal figlio dell’oste. ' ‘ 

Mar. Che vedo ! Ettore.... 

Conte. Edoardo ! (Che il diavolo ti porti ) Amico mio.. 
Ma come qui ? Non > dovevi accompagnare la Regina 
nella sua partita di caccia? 

Mar. Ed in fatti come ^vedi, sono proprio in servi- 
zio. Ma era stanco dei cammino e mi sono fermato . a - 
riposare in questa osteria. La Regina ha proseguito 
verso il suo castello, ed io ho pregato uno del seguito, 
un amico mio, che al ritorno me ne dia l’annunzio col 
suono di una cornetta. Se tu non indossavi quell’abito 
da vetturino, t’avrei offerto di divider meco l’onore di 
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accompagnare la Regina, ma con queU’abito.... (ri- i 
dendo). 

Conte. Sto esercitandomi a guidar cavalli dalla ser- 
pe. ...è moda inglese. 

Mar. Oh l’irjpudcnte. L’uccellino è in gabbia. 

Conte. E allora lascio il mistero, e per darti una 
idea della mia impudenza ti racconterò come andò la 
faccenda. Ieri uscendo dalla nostra riunione dei Tredici, 
non aveva' che un pensiero che mi dominava ; quello 
cioè di vincere la scommessa .su quella modistina che 
tu mi disputavi. Passando per S. Brigida vedo appunio ^ 
la bella ih questione, che stava contrattando una v'ot- 
tura, e senza farmi scorgere ho potuto sentire che do- 
veva oggi recarsi in una casa di campagna poche 
miglia lungi da Napoli. ‘ ! 

Mar. e tutto ciò mi era noto, e per questo appunto 
stava qui aspettandola. 

CpNTE. Io fui più intraprendente. Conchiuso il con- i 

tratto, essa se pe andò.... Io chiamai a parte il cocchiere , 

e mediante una buona somma di denaro ho preso in I 
affitto la sua vettura, il suo cavallo, il suo vestito, ed 
anche la bella viaggiatrice. Questa mattina all’ora 
convenuta mi presento a lei, le dico che il compagno 
era ammalato, e mandava me in sua vece, e tutto ciò 
con quella disinvoltura, ed impudenza, che prescrive , 
il nostro regolamento. : 

Mar. Eh! per impudenza non la cedi a nessuno. Ma il 
tuo è un tranello di pessimo genero, ed io voglio sal- 
vare quella sventurata. 

Conte. Oh! Il protettore deU’innocenza ! E quali , 
mezzi adoprerai? '• 

Mar. I più leali. Svelerò il tuo vero essere, e le 
mostrerò il precipizio in cui stà per cadere. 

Conte. Impostore ! Io le scoprirò le tuo loiolesche 1 
intenzioni. ' . j ' 

Mar. Le manifesterò i tuoi progetti. I * 

Conte. Ed ió farò altrettanto. Ma se noi sveleremo *• 
vicendevolmente le nostre intenzioni, nessuno guada- • 
gnerà la scommessa. 
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Ma.r. Per bacco! a questo non ci aveva pensato. E 
dire che credendomi certo del trionfo aveva già ordi- 
nata la cena per tredici persone. 

Conte. Nulla di più logico: tu l’hai ordinata e tu 
la pagherai. 

Mar. No, che spero che la pagherai tu. 

- Conte. Vedremo. 

Mar. Vedremo. Comunque sia, preferisco che la per- 
diamo tutti e due. 

Conte. Bella sodisfazione in verità. Ma e perchè ci 
riscaldiamo tanto inutilmente, uscendo anche dalla le- 
galità ? Trattiamo invece questa questione come ce la 
prescrive il nostro regolamento, senza tradirci, e po- 
niamo una condizione. ' 

Mar. Quale? 

Conte. Nessuno di noi potrà smentire nè scoprire di- 
rettamente 0 indirettamente gli strattagemmi, glTm- 
brogli, e le menzogne che potremo ideare ; restando u- 
nicamente in nostro arbitrio di supplantarci scambievol- - 
mente con altri strattagemmi, imbrogli, e maggiori 
menzogne. 

Mar. Accetto. (Si stringono la mano.) / 

Conte. Dunque all’opra. 

, ' SCENA IV. 

Gennaro, un Commissario e ‘delti. 

Genn. {Al conte) Amico qui si cerca di voi. 

Conte. Da chi ? 

CoMMis. Favorite di seguirmi alla polizia. 

Conte. E che ho a fare io colla polizia? 

Genn. È la polizia che ha che fare con voi ; foste 
accusato come persona sospetta, come vetturino di con- 
trabbando. {al Marchese.) (Sono stato io.) 

Mar. (Bravo! Egregiamente.) 

Conte. E che si può dire di me? 

Comm. Avete la patente? 

Conte. fOh! Diavolo, mi sono dimenticato di far- 
mela dare.) 

Mar. {Burlando.) Sic ;ro, la patente è necessaria. 
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Genn. Vi hanno sequestrato il cavallo, e lo' hanno 
condotto in polizia. i , 

Mar. {burlandóìo) Qh! Il vostro cavallo in polizia. 
Comm. Insomma, vi spicciate sì o no? . ^ 

Conte. E la mia viaggiatrice dovrà rimanere qui 
sola ? 

1 Mar. Tranquillizzatevi buon uomo, le darò io un 
posto nella mia earozza. 

Coste. (Maledetto! Devo lasciarlo, padrone del campo? 
Vivaddio no! Faccio suonare la cornetta ed egli dovrà ' 
allontanarsi). Andiamo alla polizia (via). ^ 

.. Mar. (al Commissario) Avvertite il vostro superiore ' 
a nome del Marchese di Rosental di tenere in arresto 
fino a nuovo ordine quel vetturino. 

COMM*)Sarà obbedito (via). \ 

Màiv. Cosi va bene. ! 
GENN./X>eiA il mio salvatore;. „ ^ ..u > ! 

Mar. Ora procurami questi dieci minuti di colloquio ^ 
con la tua Isella. , t,, • j 

SCÈNA V. 

,{ISBU.A^ e detti. ^ ...r... 

Isella. (E non si fa vedere. Oh eccolo!) (vedendo 
Gennaro). , , . , 

Genn. (al Marchese) È Lei! i'ó tremo come una foglia! ' . 
Mar. (Bada a me : tu devi mostrarle il tuo risenti- 
menlq, col , non, rivolgerle una parola). , • ^ ^ > , 

Isella, (chiamando) Èh! eh! (Che vuol dir ciò? E 
si che mi ha ,yeduta.) Lo chiama con civetteria ro- 
mantica, ^ Gennaro fa per parlare). 

MAft. Sta zitto. o ,io non rispondo di nulla, ^ 

; GÉNif.j to confìao, in Lei, le parli della mia gelosia. 
\tseiia lo qhiama tossendo) Mi chiama! 

Mar. Non è vero, 

Genn. Sissignore, 

Mar. Ti dico di no. , ,, , 

JSJE.LLA. Ehi!pCiameriero,l àeniite,, ;j|, ^ » 

Genn. (fa cenno al Marchese che si còntep'^loì Ip^... | 

Vado vi^„f ,:,vi lascio con , iqqe.stp P-scqUatelo 

come uuoracoló,' e fate quello che Egli vorrà (via). 
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^ Mar. (Ah! La vittoria è raia!') (suono di cornaìta) 
(Maledizione! la Regina è di ritorao.) Amabile signo- 
rina; (suono c. s.) (Impossibile non posso mancare, cer- 
cherò di lib rarmene con ^ qualcli ■ mezzo, e tornerò 
quanto prima.) Amabile signorina, ho bisogno d’intrat- 
tenermi con voi, e..... (suono c. s.) Mal ‘detta lornetta ! 
(via in fretta). 

Isella. Mi sembra essere proprio l’eroina di uh ro- 
manzo. Quante strane avventure! tTennaro ingratissimo, 
indegno di possedere ques o cuor t nero ed appassio- 
nato! Bella maufera di compensare la mìa premura 
per lui., Or bene, j voglio vèndicarini; nonio voglio ve- 
dere inai più (siede p nsierosa). 


SCENA VI 

Conte e deità, i-hdi Marchese. 

Conte. (Per liberarmene ho dovuto palesare il mio 
vero essere al Corafnissario. Sono però contento della 
strattagemma usato per allontanare il Marchese. In 
ogni modo sarà bene che me ne vada e subito con la 
mia bella viaggiatrice. Eccola.) Signora volete che 
partiamo ? 

Isella. Quando volete. 

Conte. Vado ad attaccare il cavallo (via). 

Isella. Si voglio partire per , non più vedere quel 
mostro. Povera me, ma Gennaro! , 

Mar. (Fu una strattagemma del. Conte. La Regina 
invece ha deciso di pernottare nel suo Castello ed io sono 

iibero)- ... , .... , ,. 

Isella., (con sospiro) Orsù partiamo. . , 

Mar. (Parte!, mano alTòpera !) (/fn^c rabbia con ài- 
cuno di fuori) Imbecilli! veri laioti: ma già la coìpa 
è tutta mia. , ^ ,, ^ ^ 

Isella (Il signore di poco fa.) tìon cV I^avete'signbre? 

Mar. Perdonate. L^hq con i g^zòhi (U questa oste- 
ria,, e sopratptto con Gennaro, oiccòme 'bi reca tutti i 
giornt alìa^ città, cosi lo pregai di prendere ìntorma- 
■ ^ ’ ' • • • ■ Brigida^ ed 


_^oui, ^di . ,upi^ persola 
égli n’é dimentica 


che abita in via 
euiicatc. 
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Isella. Io abito precisamente in quella strada, e | 
se lo desiderate, sono nel caso di darvi le informa- j 
zioni che v’intcr ssano. j 

Mar. Vi sono oLr modo obbligato. Figuratevi che io 
abito insieme ad una mia vecchia zia in quel palazzo 
che appunto da qui si vede, posto su quella collina. 

Isella. In 'quel in.igniflco palazzo? {meravigliata). 

Mar. Già. Orbene, siccome fra poco una nostra 
stretta parente deve farsi sposa, mia zia è incaricata 
del corredo, ed avendo ella sentito fare elogi di una ; 
brava ricamatrice, si è Atta in capo che quella e non 
altre dovesse fare certi lavori.* 

Isella. Ed è la persona che abita in via S. Bri- 
gida ? 

Mar. Precisamente. . ‘ 

Isella. Sapete il suo nome? 

Mah. Si. Si chiama... Isot... Isa... Ise... 

Isella. Isella forse? , i 

Mar. Isella per l’appunto. 

Isella. Sta in faccia al Teatro ? 

Mar. In faccia al Teatro. 

Isella. N° 6 ? 

Mar. N® 6. J 

Isella. Pianterreno? ' 

Mar. Pianterreno. fi 

Isella. Persiane verdi? 

Mar. Persiane verdi. t 

Isella. Oh che fortunata combinazione. ' ' 

Mar. La conoscete ? Allora fatemi il favore di dir- ] :i 
mi se merita effettivamente gli elogi che le vengono j 
prodigati... deve passare qualche mese vicino a mia \ ti 
zia, e può guadagnare una b^lla somma di danaro. j 

Isella. Signore, la mia modestia non mi permette ’ s 
di... perchè quella che cercate sono io. | 

Mar Voi, voi? E posso credere? ' - 

Isella {offesa) Ma signore... j 

Mar. Perdonate la mia esitazione., ma io non ho | 
il vantaggio di conoscervi... mia zia è di principii ' 

molto austeri... ed è uno dei motivi appunto che l’ha il 
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decisa a preferire questa Isella,' di cui ha sentito van- 
tare la riservatezza e l’onestà. 

Isella. E quella appunto sono io. Tutti mi cono- 
scono p.i miei principii. 

Mar. D’altronde io posseggo i connotati della gio- 
vine in questione, nè posso ingannarmi — Eccoli : un 
corpiccino snello ed elegante. 

Isella, (abbassa gli occhi) L’avete presente. 

Mar. Una manina gentile e candida. 

Isella, (mostrandola) Non^o... se... 

Mar. Due occhi espressivi... 

Isella, (dandogli un occhiata) Ditelo voi. 

Mar. Un piedino aristocratico. 

Isella, (mostrandolo) Credo ch-3... • 

Mar. Esattissimo (con tt'osporlo) Di più possiede 

(per abbracciarla) 

Isella, (offesa) Che fate ? 

Mar. Misurava la circonferenza della vostra vita. 

Isella. Non serve. 

Mar. Vi avverto però che debbo condurvi oggi 
stesso da mia zia, e se lo credete necessario mande- 
remo un domestico alla città a prevenirne la vostra 
famiglia. 

Isella. Se avete tanta premura, eccomi agli ordini 
vostri. 

Mar. (Vittoria! La conduco al mio palazzo... po- 
vero Conte!) Allora possiamo andare. 

Isella. Aspettate che paghi il vetturino e lo li- 
cenzi. I ; 

March. Non fa bisogno.... lo cercherò ió.... lo pa- 
gherò io per voi. 

SCENA VII. 

Conte e detti. 

Conte. Padroncina il cavallo è attaccato. 

Isella. Non ho più bisogno nè di voi, nè del vo- 
st!ro cavallo 

Conte. Perchè? 

Isella. Perchè parto con questo signore. 
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Conte. (Quale strattagemma avrà usato costui ?) CoJ 
signore? Ohl‘già.1.. ’già'..V. 

Isella. Come già già? Egli è una persona rispetta- 
bile e m’accompagna nè! palazzo di sua” zia. ' 

Conte. Dovrò forse perdere l£t ^ità ’di tìtprno? 
Isella. Questo no,' vi "sarà pagato il viaggiò intiero. 
March. E ciò" spetta a 'me. Quanto dogete "arere 
buonfuomo? Dite, dite galantuomo! " 

Conte. (Và' al diavolo!) E' crè'dete che col darmi 
del danaro tutto sia finito? Ma il piacere di stare'^al 
vostro fianco, di contemplarvi,' d'ammirarvi, 
lo paga? {coìtt calore). •' ” ' 

Isella, {sorpresa) Che? Come? Che razza di lin- 
guaggio è il vostro? Ehi qui là cosa 'non é' liscia.'' 
March. Eh! qui la cosa noà' è liscia!"' >>* 11 - 
ISELLA'. V’è del mistero. '■ 

March. V’è del mistero. 

Isella. Voi non siete un vetturino. 

March. Qu.sto uomo non 'è ' uh vetturino {ridendo 
al Conte). (Io non ti scopro, ripeto le sue'' 'parole)!’ 
Conte. Non sono un vetturino' e chi diavolo- volete 
che io sia? ’ ' 

‘ Isella. Rispondete, vetturino equivoco ? Sareste forse 
un amante segreto? travestito?, ” 

"Coìste. Io?”’ ’'' ’ ' ' • ”■ 


Isella. 
manzi. ' 

March. (Vedi, io non ,ti tradisco). 

IsÉLLA. (Si' turba!.'.'.. 'E' un amante.) 

March. (Se sai trarli d’impaccio sei un’eroe). 

Cónte: {colpito da Oh! Ora nòn è più’tempo 

di fingere.... e se mi concederete la grazià di 'parlawi 
da solo e senza testimoni... 

Isella. Soli? Ed avete, l’ardire di propormelo? 

Conte. Il mio Onore e la vostra felicità lo esigono. 

Isella. Ma e la mia riputazione? ''•ì'''-:*’ 

Conte. Non corre pericolo d. ' sorta. Ho bisogno di 
ottenere la vostra piena ed illimitata confidenza e per- 
ciò vi prego di accordarmi 10 minuti di' colloquio. ' 


Eh! ne ho lette tante di queste cose nei ro- 

I,. i ' 'M !'>ri I -. (li ‘ , < * j 
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March. (Quale menzogna avrà ideato co^ mì?) 

.Isella. Avete sollecitato la mia curiosità ed accon- 
sento. ‘Ma s ; vi sfugge una parola colpevole, io chia- 
merò subito" questo signore. 

MarcHì (a Isella) (Rammentatevi che non ho tempo 
da perdere e che mia zia....) 

Isella. (Dieci soli minuti, vi prego). 

Mar'ch. (Ma voi compromettete la vostra....) 

Isella. (Oh ! in 10 minuti). 

. March.; (Ma se egli Volesse azzardare?) 

Isella. (Griderò). 

March. (Meno male che griderà). Dunque 10 minuti.' 
(Posso fidarmi) (»m). 

Isella. (Sono curiosa di udire la spiegazione di tanto 
mistero). Eccoci soli. 

Conte, {la g-uarda, poi con sospiro di gioia) Vieni 
qui fra queke braccia. . 

Isella. Diventate pazzo?! , 

Conte. Ma come? Non ti dice nulla il cuore? 

Isella. Niente affatto. 

Conte. Ma sarà dunque una chimera la voce del 
sangue? Questa innocente fanciulla... Mio' Dio... non 
riconosce in me suo fratello! , _ • 

Isella. Voi mio fratello? ' 


Conte. Silenzio per carità. 

Isella. Sarebbe vero? ^ _ 

Conte.’ Ecco il s greto clié non mi pareva tempo, 
ancora^ di svelarlo, e che, i, tuoi .djibbii sul mio vero., 
essere mi costringono a d^ positure heirintim'e latebre, 
dell’aninia ^tua,. Romiti e .fucilivi dal Regno di Napoli 
per intrighi e per, rivalità di famiglia, noi si Rinó, vissuti 
fino dai, nostri, teneri anni, poveri, in terrà stnanieraj: 
morti i nostri, genitori nelEesilio, tu fosti inviata alla* 

. Capitale, affidata alle cure di ;una, nostra governante!., 
Isella. La Signora Se,ba^tiàna... ,, , 

Conte. Già.*., la sig. Sebastiana..’, inp^icàndoia d’er. 
ducarti... ' ’ no- • o • - i > 

Isella. A far la naodista e liTricarnatrice. j.. , , , 
Conte. Già a far la naodistà. Iijta ora rprizzo'nt&pe- 
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litico si è rasserenato, la famiglia, rivale della nostra 
è caduta in disgrazia, il Re disingannato domanda di 
noi, e vuole restituirci gli onori, i titoli e gli immensi 
beni che ci furono tolti. Ma il tesoro maggiore per me 
era la mia adorata sorella che mia madre mi racco- 
mandò {piange). E questa sorella tanto desiderata sei tu. 

Isella. Io resto di sasso. 

Conte. Giungo a Napoli con questo travestimento, 
scopro che quanto mi era stato scritto era la verità... 
e mi valgo dello strattagemma di cui tu fosti testimone 
per condurti al Castello della nostra famiglia e quindi 
presentarci uniti a Corto. 

Isella. Era questo dunque il motivo delle vostre 
premure ? 

Conte. Amore fraterno. 

IsEtLA. Dio mio! Dunque debbo credervi? Siete proprio 
mio fratello? Poveri .genitori.... io non li ho mai co- 
nosciuti... E come si chiama la nostra famiglia? Il 
nostro Casato? 

Conte. Vuoi saperlo? 

Isella Sì, sì ditemelo, ditemelo. 

Conte. Non hai mai inteso parlare, non hai mai 
letto il nome e le gesta... del famoso , Ettore,.. Ettore 
Fieramosca. 

Isella. Fieramosca? Fieramosca? Si, si è un romanzo. 

Conte. Che romanzo ? È la storia, o sorella.... La 
nostra Casa conta Duchi, Principi e Marchesi ed io sono 
ora il Conte Ettore Fieramosca discendente dal Capo 
di quella famiglia. 

Isella. Un Conte? Ma allora io sono Contessa. 

Conte. Sì, e qui alla tua presenza mi spoglio di 
questa umile divisa, e mi presento sotto il mio vero 
aspetto (si leva la bleme e resta in abito nero), 

Isella. Conte! Conte! ed io Contessa!... 

Conte. Sì ed in prova di ciò,' ricevi questo anello 
di brillanti che mia madre ti lasciò alla sua morte. 

Isella. Come sono grossi! ' 

Conte. Vale per lo meno mille scudi. ' 

Isella. Ma io divento pazza'dalla gioia. Io sono la 
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Contessina? Fieramoschina. Per me questo anello ma- 
gnìfico, dono di nostra madre la Contessa, la Contessa... 

Conte. Fieramoscona. 

Isella. Ma io mi struggo di raccontarlo a tutti. 

Conte. Al contrario, sorella, è necessario serbare il 
più geloso mistero. 

Isella. Perchè.? 

Conte Perchè i nostri rivali seguitano a tenderci 
dei lacci insidiosissimi ed è necessario che ignorino il 
nostro arrivo fintanto almeno che ci saremo presentati 
alla famiglia Reale. 

' Isella. Ed io pure andrò a Corte? 

Conte. Certo... tu pure andrai nella Corte. 

Isella. Che consolazione! Vi andrò con un magni- 
fico vestito, con una coda lunghissima... perchè per an- 
dare a Corte ci vuole la coda, non è vero ? 

Conte. E che coda ci vuole? 

Isella. Me lo farò da me il vestito : andremo a Corte 
assieme, alle feste da ballo, e tutti si chiederanno: — Chi 
è quella Signora a fianco di quel bel signore? E la 
Contessina Fieramoschina... Come è simpatica. Quanta 
sta bene con quel vestito? Osservate quel magnifico 
anello! Poi verranno ad invitarmi per un walzer, per- 
mettete Contessina? Oh! con molto piacere — Io mi ap- 
poggierò lievemente al mio bel Cavaliere, e ci slancie- 
remo con grazia nel vortice delle danze,' cosi... cosi.... 
{balla con gioia). Oh che allegria, che piacere! Che 
consolazione! 

Conte. Ma fino a quel momento giurami di con- 
servare il segreto. 

Isella. Parola di Contessa. 

Conte. Ed ora mi darai un amplesso? 

Isella. Di tutto cuore! (si abbracciano). 

SCENA ULTIMA. 

Marchese, Gennaro e detti. ' 

March. Ah! che vedo! 

Genn. Povero me! 

Conte, (guardando l'orologio) Dieci minuti: sono in 
regola. 


Digitized by Google 



18 

March. Ma come? Voi signorina?.... 

Isella. Ma egli è che.... siccome.... 

Conte. Silenzio sai, con lui specialmente. 

March. Ma vi ha detto egli almmo chi. è? 

Isella. Sicuro, il conte Ettore....' 

Conte, {subito) Tranquillizzatevi, perchè sa tutto. 

March. (Come scoprire l’imbroglio che avrà inven-^ 
tato ?) 

Conte. Vado a far preparare un elegante tilbury. 
Partiremo subito. 

Isella. Come tu vuoi. ‘ ' 

March. (E gli dà del tu!) 

Genn. (Vorrei esser sordoì, 

Conte. Tu intanto mi attenderai nella tua stanza, 
io verrò poi a chia/narti. (per partire, poi torna) Deh 
torna fra le mie braccia! 

Isella. <Con tutto il cuore! (si abbracciano). 

March. (E si abbracciano di nuovo). ^ - 

Genn. (Vorrei esser cièco!) 

Conte {abbracciandola) Mia adorata Isella! 

Isella. Mio adorato fratello!.... 

Genn. Fratello!? . - i • 

Conte. (Evviva la segretezza!) - ' 

March. (Fratello! Ora ho capito!) Ma come signo-' 
riha, voi siete la sorella del Conte Ettore.... 

Conte. Di Fieramosca. 

March, (salutandola) Signora’ contessa, permét)tète 
che vi umilii la mia servi ù. V' ‘ 

Isella, (con riverenzcì) Signore. , ' . 

GENfJ. (Sarebbe possibile!) ' . ' 

March. Ma dunque mio Ettore, questa ' graziosa Si-" 
gnora, è quella bambina cr.sciùia con tanto mist^’o e 
la cui lontananza abbiamo deplorata insieme * tante 
volte? , ' ‘ 

Conte. Si. (Bravo còsf mi piace', guerra lealej. 

March. (Ora ti accorderai), Quanto sono felice ve- 
dendola fra le braccia del suo caro fratelJó, maggior- 
mente poi perchè il vostro , riconoscimento" è più pre- 
zioso per me «he per il Cónte.’ ‘ ' • 
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IseIaJ-.v. Che intendete di dire ? 

Conte. (Avrà trovato uno strattagemma pifi spiritoso 
del mio). 

' ‘March. Tu non devi ignorare mio caro Ettore che 
le nòstre due famiglie di Pi ramosca e di Rosental e- 
rano unito dai san.i legami deH’araicizia e della poli- 
tica. Per stringerli s mpr.- più fort mento risolvettero 
quando la contessina vide la luce di porre in pratica 
il noto privilegio concesso alle grandi faraigjie. 

Conte. (Dove andrà a finire?) 

March. Si ottenne la dispensa da Romu, l’auloriz- 
zazione dal Re ed una .notte Te due famiglie si riuni- 
rono nella grande cappella del nostro palazzo; io con- 
tava 8 anni, qu si a signorina non aveva che 2 mesi, 
^a mollemente .sdraiata nella 'sua culla. Oh fausta 
rimeml^ranza ! mi sembra tuttora vederla... pre sero la 
"sua tenera mano, la posero nella mia eTa benedizione 
del prelato ci uni per tutta la vita. Il matrimonio si 
conchiuse con tutte le formalità necessarie, per .cui 
questa signora è la mia sposa. 

" ÒpNTE.TSiia sposa!) 

Genn. Non mi mancava che qu 'st’ultimo colpo. 

Isella. Oh!, Povero Gennaro 

Genn. Di te che mai sarà. 

Mar. Io chiamo per testimonio vostro fratello che 
non può smentirmi. Non è vero che non mi puoi sm ntire. 

. CoN.TE. (Maledetta convenzione.) Ceri amente non posso 
smentirvi! 

Mar. Lo vedete, egli lo conferma. 

Conte {^afferrando unfdea) 'Nullameno per consta- 
'tare ufficialmente quanto tu dici, è necessario che tu 
ini' presenti il .conti*atto .di matrimonio in prova che 
mia sorella è tua sposa? 

'' :Mar.'I 1' contralto si trova dietro la fede di batte- 
simo che prova che la nòia sposa è tua sorella. 

Conte. (Maledetto! La sa più lunga di me!) 

‘Mar. 'Orbene Marchesa di Rosental, seguite il vostro 

•poso. 

Genn. (Ah! poveretto me!) 
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Isella. Marchesa! io Marchesa! 

Conte. Due parole Marchese. I tuoi diritti di sposo 
sono iiieontrastubili come : miei di fratello; però le 
leggi d’etichetta esigono che io non te la possa aflS- 
dare se non che alla presenza delle due famiglie riu- 
nite, locchè avverrà fra sei od otto giorni (la traeasè). 

Mar. (Piccola bagattella!) Mi dispiace, ma non posso 
compiacerti, (c. s.) A me spetta di comandare. 

Conte, (c. s .) Io sono il capo della famiglia. 

Mar. Una sposa appartiene allo sposo. 

Conte, (tirandola) Un fratello maggiore ha pieni 
poteri sopra una sorella. 

Mar. (tirandola) IiivUome della moi'ale. 

Conte. In nome del decoro, (c. s.) 

Mar. (c. s .) Ella ha da venire con me marito! 

Conte, (c. s.) No, con me fratello! 

Isella, (liberandosi) Calmatevi. Dio mio! Due Co- 
gnati ! . 

Mar. Orbene che Ella decida. 

Conte. Si decida. 

{andando dall’uno e dall’ altro) Fratello..... 
sposo..;., sposo..... fratello! Quale imbai’azzo! Or bene, 
io seguirò..... ; 


Mar. ■ (Ho vinto !) Partiamo. 

Conte. (Preferisco pagare la cena, anzi che digerire 
questa pillola!) Un momento, fermatevi. « 

Mar. Che volete Conte? 

Conte. Al diavolo la scommessa. Signora, egli vi 
ha fatU) assistere ad una commedia. Egli non è vostro 
marito, ma bensì un- individuo della Società dei 13. 

Isella, (al Conte) Che orrore! Difendimi fratello naiò. 

Mar. Ma che fratello, egli pure è un altro individuo 
' della Società dei 13 come me. 

Isella. Anche lui? povera me, dove rifugiarmi, dove 
salvarmi ? {correndo per 'la scena). 

Genn. Qui, qui (allargando le braccia). 


Chi? 


Mar. 

Conte. . ^ . 

Isella. J1 mio’ sposò. 
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Isella. Ah Gennaro mio! mio vero sposo! 

Conte. Come! c’era anche questa marmotta di mezzo? 
Mak. Sicuro e questa marmotta ha trionfato di noi. 
Conte. E la cena? 

Mar. Per questa volta la pagheremo metà per uno. 
Isella. E in mezzo ai brindisi, ripetete pure ai vostri 
amici che in questa avventura avete fatta la fine dei 
pifferi di montagna. 

Mah. e la è proprio cosi: siamo venuti por suonare... 
Conte. E siamo stati suonati. 

Isella, {al pubblico) Signori suonateli. 

Conte. No, per carità Assolveteci. 
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